PARROCCHIA MARIA SS. AUSILIATRICE
TURI (BA)

“Resta con noi Signore”
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ADORAZIONE EUCARISTICA

del Giovedì Santo

Guida: L’Eucaristia è il cibo che ci rinnova continuamente e ci dona una comunione sempre nuova con Dio e tra noi. Davanti a Gesù Eucaristia ci sentiamo famiglia, figli che si nutrono di uno stesso pane e sperimentano l’unità tra loro. È importante sentirsi ed essere Corpo di Cristo, sapere di essere uniti a Lui, di partecipare alla sua vita divina; è importante sentirsi corpo con la Chiesa perché ciascuno riesca a trovare il proprio posto e realizzare la sua vocazione. 
Canto iniziale. 
Cel.: Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.

Ass.: Amen

Cel.:  Cristo, Pane vivo disceso dal cielo, manna che ci nutre
Ass.: fa che ci nutriamo della Tua Parola e contemplandoti impariamo a donarci agli altri.
Cel.: Cristo Gesù, che hai fatto dell’amore al Padre e del servizio ai fratelli la legge nuova scritta nei cuori dallo Spirito Santo, concedici di vivere ogni giorno il comandamento dell’amore per portare frutto nel tuo amore. Tu che vivi …

Ass.: Amen
Adorazione silenziosa

Primo momento
“GESU’, PANE DELLA VITA”

Guida.:L’Eucaristia che contempliamo è il nostro cibo spirituale, fonte di pace e di serenità. A volte lo studio, il lavoro, la famiglia, gli imprevisti, la stanchezza di tutti i giorni ci fanno abbassare lo sguardo e ci scoraggiano; ci sembra di essere disorientati, non percepiamo più la presenza di Gesù vicino a noi. Lui, invece, è sempre presente, ci ascolta e ci invita a nutrirci di Lui, Pane vivo, che cambia il sapore delle nostre giornate.

Il Figlio di Dio, essendosi fatto carne, poteva diventare Pane, ed essere così nutrimento del suo popolo in cammino verso la terra promessa del Cielo. Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del viaggio. (Benedetto XVI)

Pausa di silenzio

Lett.: Io sono il pane della vita. I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti; questo è il pane che discende dal cielo, perché chi ne mangia non muoia. Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo. (…) chi mangia la mia carne e beve il mio sangue dimora in me e io in lui. (Gv 6, 48-51;56)

Commento
Lett.: “Cos’è infatti il pane? È il corpo di Cristo. Cosa diventano quelli che lo ricevono? Corpo di Cristo; ma non molti corpi, bensì un solo corpo. Infatti, come il pane è tutt’uno, pur essendo costituito di molti grani, e questi, pur non vedendosi, comunque si trovano in esso, sì che la loro differenza scompare in ragione della loro reciproca fusione; alla stessa maniera anche noi siamo uniti reciprocamente fra noi e tutti insieme con Cristo.” (San Giovanni Crisostomo)

Ass.:

Dà a tutti, o Signore, il Pane Eucaristico

che è la Tua vita, il Tuo Amore, la Tua Beatitudine.

Ritorna a camminare con noi,

a spezzare il Pane nelle nostre case

dove si fa sera per tanta povertà spirituale e morale.

Fa nascere nei cuori l’ansia di Te,

la fame del pane della vita

e siano molti coloro che si raccolgono

intorno ai tuoi altari ad adorare e meditare

la Tua presenza d’Amore

la Tua Parola di salvezza.

Accoglici nella comunione col Padre e,

donandoci il Tuo spirito costituisci tutti noi

nell’amore in cui vivi e regni

nei secoli dei secoli. Amen.
Canto

Adorazione silenziosa 
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Secondo momento

“RESTA CON NOI SIGNORE”

Guida: Come riconoscere Gesù vicino “Tutti i giorni fino alla fine del mondo?”. L’esperienza dei due discepoli di Emmaus ci aiuta a trovare una risposta: loro lo hanno riconosciuto “nello spezzare il pane”. In questa espressione è evidente un’allusione al segno eucaristico. L’immagine dei discepoli che riscoprono vicino il Maestro in questo gesto orienta la Chiesa anche oggi: vivere il mistero eucaristico nella propria vita significa imparare ad aprire gli occhi, a riconoscere le situazioni di incontro dove Gesù continua a spezzare il pane, così da condividerlo con la maggior parte di chi incontriamo sulle nostre strade.

Dal Vangelo secondo Luca (24,13-35)

Ed ecco in quello stesso giorno due di loro erano in cammino per un villaggio distante sette miglia da Gerusalemme, di nome Emmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Clèopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò sono passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevano detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 

Ed egli disse loro: “Sciocchi e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?” E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le scritture ciò che si riferiva a lui.

Quando furono vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano ma essi insistettero: Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. 

Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Allora si aprirono i loro occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. E partirono senza indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”: Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane. 

Riflessione 

Canto

Silenzio
Musica: Come fuoco vivo
Lett.: “Rimani con noi, Signore, perché si fa sera” (cfr. Lc 24,29). Fu questo l’invito accorato che i due discepoli, incamminati verso Emmaus la sera stessa del giorno della risurrezione, rivolsero al Viandante che si era ad essi unito lungo il cammino. Carichi di tristi pensieri, non immaginavano che quello sconosciuto fosse proprio il loro Maestro, ormai risorto. Sperimentavano tuttavia un intimo “ardore” (cfr. ivi, 32), mentre Egli parlava con loro “spiegando” le Scritture. La luce della parola scioglieva la durezza del loro cuore e “apriva loro gli occhi” (cfr. ivi, 31). Tra le ombre del giorno in declino e l’oscurità che incombeva nell’animo, quel viandante era un raggio di luce che risvegliava la speranza ed apriva i loro animi al desiderio della luce piena. “Rimani con noi”, supplicarono. Ed egli accetto. Di lì a poco il volto di Gesù sarebbe scomparso, ma il Maestro sarebbe “rimasto” sotto i veli del “pane spezzato”, davanti al quale i loro occhi si erano aperti. (Riflessione tratta dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” - Introduzione).
Lett.: Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso interviene per mostrare, “cominciando da Mosè e da tutti i profeti”, come “tutte le Scritture” portassero al mistero della sua persona. Le sue parole fanno “ardere” i cuori dei discepoli, li sottraggono all’oscurità della tristezza e della disperazione, suscitano in essi il desiderio di rimanere con Lui: “Resta con noi Signore”. (Riflessione tratta dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” - § 12).

Silenzio

Per pregare…
S - Nell’Eucaristia, tu, nostro Signore e nostro Dio, sei con noi, sempre.

T - Sei con noi nella sera della delusione e della fatica, del dubbio, della paura e dell’infedeltà. 

S - Nel silenzio di ogni chiesa, o Pane santo, tu ci attendi, pronto all’ascolto,

T - serbi per noi una parola, quella di cui abbiamo assoluto bisogno,  e consolazione, sicurezza e pace.

S - Il tuo amore, o Signore, ci attragga, ci trasformi, ci inondi del tuo Spirito,

T - ci doni di amare ogni uomo e donna con amore gratuito e operoso, secondo la misura del tuo stesso cuore.
S - Sia il tuo Spirito, donato dall’Eucaristia, ad accendere nel cuore di ciascuno il fuoco della missione:

T - di essere nella storia testimoni umili e forti, gioiosi e credibili dell’amore del Padre.

S - L’Eucaristia, che anche questa sera abbiamo celebrato e adorato, 

T - apra il nostro sguardo  sulle povertà e i bisogni di ogni persona sola e ammalata, vittima dell’egoismo, minacciata nella speranza, derubata della verità.

S - Fa’, o Signore, che partecipando all’Eucaristia e lasciandoci plasmare da essa,

T - impariamo a farci promotori di comunione, di solidarietà e di pace, 

S - e ad essere, nella preghiera e nelle opere, testimoni dell’amore di Dio giunto a compimento in Gesù ,

T - unica speranza del mondo e gioia piena di ogni cuore.  Amen.
Terzo momento

“LO RICONOBBERO NELLO SPEZZARE IL PANE”

Guida: E’ significativo che i due discepoli di Emmaus, convenientemente preparati dalle parole del Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della “frazione del pane”. Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni “parlano”. L’Eucaristia si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. E’ attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente. (Riflessione tratta dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” - § 14).

Gesto della luce

I presenti, ordinatamente, vengono invitati a dirigersi in fila per uno verso l’altare della reposizione, dove, dopo und breve sosta di fronte a Gesù Sacramentato accendono un lumino fino a formare il nome di GESU’.

Musica di sottofondo
Quarto momento

“GESU’ PANE TESTIMONIATO”

Guida: Alla richiesta dei discepoli di Emmaus che Egli rimanesse “con” loro, Gesù rispose con un dono molto più grande: mediante il sacramento dell’Eucaristia trovò il modo di rimanere “in” loro. Ricevere l’Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. “Rimanete in me ed io in voi” (Gv 15,4). Questo rapporto di intima e reciproca “permanenza” ci consente di anticipare, in qualche modo, il cielo sulla terra. Non è forse questo l’anelito più grande dell’uomo? Non è forse questo ciò che Dio si è proposto, realizzando nella storia il suo disegno di salvezza? Egli ha messo nel cuore dell’uomo la “fame” della sua Parola, una fame che si appagherà solo nell’unione piena con Lui. La comunione eucaristica ci è data per “saziarci” di Dio su questa terra in attesa dell’appagamento del cielo. (Riflessione tratta dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” - § 19). 
“Partirono senza indugio” (Lc 24,33).

Lett: I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, “partirono senza indugio”, per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza di Gesù, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. L’incontro con Cristo, continuamente approfondito nell’intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e in ciascun cristiano l’urgenza di testimoniare e di evangelizzare.  Il Congedo alla fine di ogni Messa costituisce una consegna, che spinge il cristiano all’impegno per la propagazione del Vangelo. Per tale missione l’Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche – in certo senso – il progetto. Essa infatti è un modo di essere che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l’Eucaristia esprime, gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita.  (Riflessione tratta dalla Lettera Apostolica “Mane Nobiscum Domine” - § 24,25). 

Canto:
CONCLUSIONE
Preghiera
COME PANE SPEZZATO ( a cori alterni)
1° Coro: 

Come il pane condiviso nel deserto della nostra fame,

tu ci doni, Gesù, la vita in abbondanza.

E quando entrati in casa con te, dopo il cammino,

tu spezzi il pane, noi siamo pieni di gioia

come fosse il primo giorno della vita.

2° Coro:

Come il pane condiviso

La sera del giovedì santo,

tu ci doni, Gesù, per la nostra liberazione.

Ed è il tuo corpo spezzato,

affidato alle nostre mani

che ci fa diventare figli della nuova alleanza.

1° Coro: 

Come il pane condiviso

Quando le tenebre appesantiscono il cuore

Tu raggiungi i tuoi discepoli nella loro sfiducia.

E quando ormai la notte è scesa,

essi corrono sulla strada, con gli occhi illuminati,

messaggeri di speranza.

2 ° Coro:

Come un pane condiviso, tu ci inviti a vivere,

Cristo risuscitato, percorrendo i sentieri del mondo.

In te, la nostra vita donata diventa cibo

Per nutrire ogni fame

Che divora i nostri fratelli.

Guida: Dopo l’incontro con Gesù, la vita degli apostoli è radicalmente cambiata, sono cambiati i loro pensieri, i loro discorsi, è cambiato il loro cuore. Dopo l’Eucaristia anche noi dobbiamo avere gli stessi sentimenti. Devono cambiare i miei pensieri, le mie parole, il mio cuore. Nell’Eucaristia porto la mia persona a contatto con Cristo perché sia sanata da Lui; nell’Eucaristia porto le mie decisioni, a cui Cristo è capace di dare consistenza. E la mia giornata deve partire nuova, generosa, forte.
Ass.: 

Gesù, noi ti abbiamo riconosciuto come Signore,

ma questo riconoscimento non è per noi

solo da gustare o da tenere come un segreto.

Ciò che abbiamo visto e sentito non è solo per noi: 

è per tutti quelli che sono pronti a riceverlo.

Dopo essere stati con te, davanti a te,

tu ci chiedi di lasciare la tavola

e di andare dai nostri amici, per scoprire insieme

a loro che tu sei veramente vivo

e che ci chiami tutti insieme a diventare

un popolo nuovo, il popolo della risurrezione.

Tu ci liberi dal nostro paralizzante senso di perdita,

ci dai la forza di uscire nel mondo

e di portare la buona notizia a tutti.

Rendi eucaristica la nostra vita:

essa non sarà spettacolare, ma nascosta

come lievito e come granello di senape;

essa rivelerà con gesti semplici

che la vita è più forte della morte

e l’amore è più forte della paura.

Padre Nostro
Benedizione

Canto finale
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